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SALUTE: IN 'SALDO' ANCHE FARMACI E CIBI, SCONTI DAL 5% AL 50%

Roma, 3 gen. (Adnkronos Salute) - Non solo abiti, borse e calzature. Complice più che mai la crisi economica, la 'febbre 
da sconto' al via questa settimana in tutta Italia coinvolgerà anche generi una volta esclusi dalle promozioni, come cibi e 
farmaci. In entrambi i casi si tratta di prodotti legati al periodo invernale e in particolare, per gli alimenti, al Natale; mentre 
per i medicinali, le riduzioni di prezzo riguarderanno soprattutto farmaci e parafarmaci che curano i malanni di stagione.  

Secondo i dati di Fiesa, l'Associazione dei commercianti alimentari di Confesercenti, i prodotti gastronomici in 'saldo' a 
inizio gennaio saranno dunque dolci e piatti tipicamente legati alle feste, venduti con sconti a partire dal 50% per liberarsi 
delle rimanenze dell'anno. Lo sconto salirà ancora dopo l'Epifania, se si avranno ancora giacenze.  

Ecco i prodotti interessati dalla 'vendita di recupero': zamponi e cotechini; capitone; confezioni speciali di lenticchie (i 'kit' 
per l'ultimo dell'anno); strenne natalizie; torroni; pandori; altri dolci da festività da acquistare a prezzo ribassato per 
riempire la calza della Befana, come monete di cioccolata, cioccolatini e caramelle a tema natalizio. Ancora, sconti sulla 
frutta secca e sulle specialità gastronomiche regionali legate al Natale o al Capodanno.  

Si passa poi ai farmaci senza obbligo di ricetta e ai parafarmaci, che si possono acquistare in farmacia, ma anche al 
supermercato e nelle parafarmacie. Ed è qui che si potranno trovare gli sconti maggiori. "Da noi - dice all'Adnkronos 
Salute Giuseppe Scioscia, presidente della Federazione delle parafarmacie italiane - è possibile trovare già tutto l'anno 
sconti in media del 15% rispetto ai prezzi praticati dalle farmacie tradizionali".  

"Sicuramente in questo periodo di saldi generali - prosegue - le parafarmacie, circa 4.700 in tutta Italia, per stare ancora 
più vicine al cittadino applicano ulteriori riduzioni sia, ad esempio, sulle calzature ortopediche (si arriva a un -30-35%), 
sia sui parafarmaci e sui medicinali senza ricetta, in particolare quelli che servono per curare raffreddore e influenza: 
anti-febbre, antinfiammatori, integratori che alzano le difese immunitarie, scontati di un ulteriore 5%. Molte persone, 
inoltre, non si vaccinano contro l'influenza e scelgono di curarsi con prodotti naturali che noi proponiamo a prezzi 
vantaggiosi soprattutto in questo periodo. E' il momento di farlo".  

Anche nei 100 corner salute della Coop si potranno trovare sconti su farmaci e parafarmaci, con il 'pacchetto offerte' del 
mese di gennaio, non strettamente legato ai saldi, ma comunque conveniente: 30 parafarmaci e una decina di medicinali 
che andranno in promozione con sconti fino anche al 45% nel primo caso, e in media del 15% nel secondo, 
considerando che il prezzo di partenza è già di circa il 30% più basso di quello praticato in farmacia, riferiscono dalla 
Coop. Questo mese ad esempio si potranno trovare Buscopan e Buscofen a -15%, Borocillina a -10%, Mucosolvan a -
15%. Per quanto riguarda i generi alimentari, via libera alle promozioni sui prodotti del periodo per dar fondo alle 
rimanenze, anche se ciascuna cooperativa deciderà autonomamente quanto e cosa scontare. 

 

http://it.notizie.yahoo.com/salute‐39‐saldo‐39‐anche‐farmaci‐e‐cibi‐142700862.html 
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MEDICINA: LO STUDIO, IPERTENSIONE PIÙ PERICOLOSA PER LE 
DONNE 

Roma, 2 gen. (Adnkronos Salute) - I medici dovrebbero trattare l'ipertensione nelle donne prima e in modo 
più aggressivo di quanto facciano con gli uomini. E' l'opinione degli scienziati del Wake Forest Baptist 
Medical Center (Usa), autori di uno studio pubblicato sulla rivista 'Therapeutic Advances in Cardiovascular 
Disease', secondo cui esistono significative differenze nei meccanismi che causano la pressione alta nelle 
donne rispetto agli uomini, che rendono questa malattia più pericolosa per il 'gentil sesso'. 

"La comunità medica finora riteneva che la pressione alta fosse la stessa per entrambi i sessi e il trattamento 
era basato su questa premessa", afferma Carlos Ferrario, professore di Chirurgia alla Wake Forest Baptist e 
autore principale dello studio. "Questo è la prima indagine a considerare il genere come elemento cruciale 
nella selezione di agenti antipertensivi". Anche se nel corso degli ultimi 20 o 30 anni c'è stato un calo 
significativo della mortalità cardiovascolare negli uomini, lo stesso non è avvenuto nelle donne, ricorda 
Ferrario. Anzi, la malattia cardiaca è diventata la principale causa di morte femminile negli Stati Uniti, 
rappresentando circa un terzo di tutte le morti. Perché questa discrepanza, si sono chiesti gli esperti, se gli 
uomini e le donne sono stati trattati nello stesso modo, per lo stesso disturbo? 

E' stato dunque organizzato uno studio comparativo su 100 uomini e donne dai 53 anni d'età in su, con 
ipertensione non trattata e altre malattie importanti. Sono stati valutati utilizzando una serie di test per 
verificare se il cuore o i vasi sanguigni fossero i principali responsabili nell'elevare la pressione sanguigna. 
Questi test, che possono essere facilmente eseguiti in uno studio medico, sono in grado di fornire 
informazioni chiave sullo stato del sistema circolatorio di un individuo, analizzando l'emodinamica, cioè le 
forze coinvolte nella circolazione del sangue. I ricercatori hanno rilevato dal 30% al 40% di problemi 
vascolari in più nelle donne rispetto agli uomini, a parità di livello di ipertensione. "I nostri risultati 
suggeriscono la necessità di comprendere meglio le basi specifiche dell'ipertensione femminile per adattare i 
trattamenti a questa popolazione vulnerabile. Occorre valutare nuovi protocolli (quali farmaci, in quale 
combinazione e in quale dosaggio) per trattare le donne ipertese", concludono gli autori. 

 

http://it.notizie.yahoo.com/medicina‐lo‐studio‐ipertensione‐più‐pericolosa‐per‐le‐160100739.html 
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Lotta al fumo. Aumentare le tasse e il prezzo 
delle sigarette. Duecento milioni di morti in 
meno e più entrate per gli Stati 
 
Triplicando le attuali imposte si ridurrebbe di un terzo il numero dei 
fumatori. Agire sul "costo" delle sigarette è l'ultima chiave per stringere 
ulteriormente la lotta al fumo. Gli ultimi dati parlano di almeno dieci anni 
di vita persi per chi fuma da giovane.  Uno studio su New England Journal 
of Medicine. LO STUDIO  
 
E' la leva fiscale la mossa vincente della lotta al fumo dei prossimi anni. E a dimostrare che funziona è 
uno studio recente dell’Università di Toronto, pubblicato sul New England Journal of Medecine. Solo 
in Canada e negli Usa il raddoppio del costo delle sigarette porterebbe a una diminuzione delle morti 
per fumo di 70mila unità su un totale di 200mila morti l'anno per tabacco nei due paesi. Nel mondo 
misure simili sarebbero in grado di ridurre di un terzo i fumatori e di evitare almeno 200 milioni di morti 
entro la fine del secolo per tumore al polmone e altre malattie. 
  
Prezzi più alti e azzeramento delle differenze di prezzo tra le sigarette più costose e le più 
economiche diventerebbero due armi efficaci per incoraggiarele le persone a smettere di fumare.  
 
“Questo sarebbe particolarmente efficace nei paesi a basso e medio reddito, dove i prezzi delle 
sigarette più economiche sono relativamente accessibili e dove i tassi di fumo continuano ad 
aumentare”, ha affermato il dottor Prabhat Jha, direttore del Centre for Global Health Research del 
St. Michael Hospital e professore della Dalla Lana School of Public Health all’Università di Toronto. 
Ma sarebbe anche efficace nei paesi ricchi, ha aggiunto, come ad esempio in Francia, che ha 
dimezzato il consumo di sigarette tra il 1990 e il 2005 aumentando le tasse ben al di sopra 
dell’inflazione. “Una maggiore tassazione sul tabacco è l’intervento più efficace per abbassare i tassi 
di fumo e per scoraggiare i fumatori in futuro”. Negli Stati Uniti, inoltre, queste tasse, anche  a fronte di 
una riduzione del consumo di tabacco, genererebbero un’entrata aggiuntiva per lo stato di 100 miliardi 
di dollari (per un totale complessivo di 400 miliardi di dollari). 
  
Tutti i paesi del mondo sono rimasti d’accordo, all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e 
all’Assemblea Mondiale della Sanità dell’OMS, di diminuire la diffusione del fumo di circa un terzo 
entro il 2025 e di ridurre le morti premature per cancro e altre malattie croniche del 25%. 
“In tutto il mondo, circa mezzo miliardo di bambini e adulti al di sotto dei 35 anni sono già – o lo 
saranno presto – fumatori e in base agli attuali modelli pochi smetteranno”, ha affermato il Professore 
Sir Richard Peto dell’Università di Oxford, coautore dello studio. 
  
“Quindi i governi devono trovare urgentemente soluzioni per evitare che le persone inizino a fumare e 
per aiutare i fumatori a smettere. Questo studio dimostra che le tasse del tabacco sono una leva 
estremamente potente e potenzialmente un triplo successo - abbassare il numero di persone che 
fumano e che muoiono a causa di questa dipendenza, ridurre le morti premature da fumo, e, allo 
stesso tempo, l'aumento del reddito governo. […] I giovani fumatori adulti perderanno circa dieci anni 
di vita se continuano a fumare - hanno tanto da guadagnare smettendo”. 
In media, infatti, fumare “ruba” circa 10 anni di vita. Per fortuna, però, l’anno scorso il dottor Jha e il 
professor Richard hanno dimostrato che le persone che smettono di fumare quando sono giovani 
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“riacquistano” quasi tutto il decennio che altrimenti avrebbero perso. 
Inoltre, le persone (sia uomini che donne), che hanno iniziato a fumare da giovani e continuato per 
tutta l’età adulta, mostrano un tasso di mortalità due o tre volte più alto rispetto ai non fumatori. Lo ha 
dimostrato l’anno scorso un ampio numero di ricercatori: i rischi del fumo nel 21° secolo sono stati 
documentati in modo attendibile soltanto un anno fa, come sottolineano gli autori dello studio odierno. 
  
Ma anche la confezione delle sigarette è importante: un’altra rivista nel Regno Unito ha concluso che 
impacchettarle in un certo modo potrebbe farne perdere l’attrattiva. L’Australia, ad esempio, ha agito 
in questo senso nel 2011, con un provvedimento che la Nuova Zelanda intende seguire. 
  
Viola Rita 
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Esercizio fisico stimola la voglia di alimenti sani 
Svolgere attività fisica invoglia maggiormente al desiderio di mangiare cibi più sani e basso contenuto calorico, 
rispetto alle persone che stanno sempre ferme, o si muovono poco 

 

 

Ormai lo sappiamo tutti: star sempre fermi è deleterio. Muoversi, invece, aiuta a ridurre i livelli di stress, riduce il rischio di malattie 
cardiovascolari, diabete e ultimo, ma non ultimo, a mantenersi fisicamente più belli e in forma. 
 
Nonostante tutte queste belle premesse, però, sono in pochi a fare del sano esercizio fisico quotidiano. La colpa è della vita che (quasi) tutti 
conduciamo. Frenetica da un certo punto di vista, ma eccessivamente sedentaria dall’altra. Il novanta per cento dei lavori “moderni” e 
intellettuali non prevedono alcun tipo di movimento; anzi. L’unica soluzione sarebbe fare dell’esercizio fisico in altri momenti. Ma 
quando, se le ore che dedichiamo al lavoro e alla famiglia rubano quasi tutta la giornata? 
 
Eppure un altro motivo per trovare un po’ di tempo da dedicare a se stessi ce lo suggerisce una ricerca pubblicata sull’American Journal of 
Clinical Nutrition. Lo studio in questione ha messo in evidenza come della sana attività fisica possa far aumentare il desiderio di alimenti 
sani e ipocalorici, anch’essi alla base del mantenimento di un ottimo stato di salute. 
Per arrivare a tali conclusioni, alcuni scienziati hanno eseguito una scansione sul cervello di alcuni volontari, nei quali si era evidenziato come i 
“centri della ricompensa” apparissero attivi in seguito alla visione di immagini di alimenti a basso contenuto di grassi. 
Allo steso modo, le aree del cervello avevano mostrato una ridotta attività dopo che i volontari avevano guardato alimenti particolarmente grassi 
e calorici. 
 
Secondo il team dell’Università di Birmingham, autori dello studio, i risultati hanno potuto mostrare come l’esercizio fisico possa essere un 
fattore determinante nel cambiare le abitudini alimentari e la riduzione del desiderio di assunzione di grassi nocivi. 
Già da tempo altre ricerche avevano messo in evidenza come il movimento potesse frenare i morsi della fame e riequilibrare il sistema ormonale, 
ma nessuno aveva ancora valutato quali effetti si potevano ottenere sulla regolazione del desiderio degli alimenti da parte del cervello. 
I risultati sono stati ottenuti chiedendo a quindici uomini giovani e in stato di salute di fare jogging su un tapis roulant per un tempo massimo di 
un’ora. 
 
Subito dopo sono stati sottoposti a una risonanza magnetica al fine di analizzare i livelli di attività nelle aree cerebrali deputate alle “ricompense” 
dopo aver osservato alimenti calorici e non. 
Facendo lo stesso esperimento in stato di riposo, l’attività cerebrale della regione in questione conosciuta con il nome di pallidum ventrale, non 
era attiva allo stesso modo. Insomma, fare movimento mette in moto anche il cervello che ci guida verso scelte alimentari più salutari. 
  

 

http://www.lastampa.it/2014/01/07/scienza/benessere/alimentazione/esercizio‐fisico‐stimola‐la‐voglia‐di‐

alimenti‐sani‐t1PTQPBgsF7vVBEWoYum9L/pagina.html 






